
Questo tipo di figura ha un diretto e parti-
colare legame con l 'apporto delle coopera-
tive nei confronti delle politiche del lavoro 

5 e dell '"occupazione". 
? A detta anche del citato progetto di legge, i 
j soci lavoratori di cooperativa "partecipano 

a pieno titolo alla gest ione de l l ' impresa , 
alla formazione degli organi sociali e alla 

definizione della s t ru t tura 
di direzione e conduzione 
dell ' impresa". Partecipano 
inol t re alla e l a b o r a z i o n e 
delle s t r a t eg i e e dei pro-
g r a m m i operat ivi dell ' im-
presa, alla formazione del 

capitale sociale, ai risultati economici, cioè 
in sintesi al "rischio d ' impresa" . 
Questa posizione dec isamente par i ta r ia -
che p re f igura u n a s i tuaz ione di effett iva 
"democraz ia economica" - e spone però i 
soci lavora tor i a r ischi aggiunt ivi specie 
laddove ci si t rovasse di fronte a cooperati-
ve cosiddette "spurie" - per non dire finte 
o false - ove il pat to associativo serve ad 
ins taura re rappor t i di lavoro sottopagati e 
privi delle oppor tune coper ture previden-
ziali ed assicurative. 

IL RISCHIO ORA SEGNALATO diventa tan to più ele-
va to là dove ha preso p iede un r appor to 
t ra enti pubblici e cooperative basa te sulla 
regola esclusiva del "maggior ribasso", in 
q u a n t o e s sa r a p p r e s e n t a u n a ogget t iva 
clausola capes t ro che va a de t r imento sia 
della "qualità del lavoro" dei soci, sia della 
"qualità del servizio" per gli utenti . 
Molto oppor tunamen te il d isegno di legge 
p ropone (art. 3) che le società cooperative 
sono tenute a corr i spondere al socio lavo-
ra to re un t r a t t amen to economico propor-
z iona to alla quan t i t à e qual i tà del lavoro 
pres ta to e comunque non inferiore ai mini-
mi previsti per prestazioni analoghe dalla 
contra t taz ione collettiva nazionale del set-
t o r e o del la c a t e g o r i a a f f ine , ovvero ai 
c o m p e n s i m e d i in uso p r e s s o lo s t e s s o 
r a m o di attività lavorativa". 
Gli intenti garantistici del disegno di legge, 
a p r o n o a q u e s t o pun to d u e p r o b l e m i di 
ca ra t t e r e gene ra le che r i g u a r d a n o il rap-
por to t ra pubblico e privato, t ra stato e cit-

La regola del maggior ribasso è 
una clausola capestro che va a 

detrimento della "qualità del 
lavoro" dei soci e della "qualità 

del servizio" per gli utenti. 

tadini,-4pa rischio d ' i m p r e s a e tutela del 
lavoro. Anzitutto il problema dei controlli 
(e delle sanzioni) da par te delle istituzioni 
pubbl iche, s enza dei quali ogni legge ed 
ogni nuova regola si riduce ad essere una 
delle "gr ida spagno le" m a g i s t r a l m e n t e 
descr i t te , con i ron ia e s a r c a s m o , dal 
Manzoni. In secondo luogo, e in modo spe-
cu la re , i n so rge p e r ò a n c h e il r i schio di 
un 'ul ter iore burocrat izzazione del rappor-
to t ra pubblico e privato, in nome del prin-
cipio, in se condivisibile, della t rasparenza 
e della correttezza. 

IL RUOLO DELL'INTERVENTO pubblico: dallo sfrut-
tamento all 'equità. Per migliorare nei fatti 
il r appor to t ra cooperazione, merca to del 
lavoro, qualità, ben più immediato ed effi-
cace mi s e m b r a l ' in te rvento pubbl ico su 
due versanti: 

• la sosti tuzione (in tutti casi in cui sono 
previsti appalti) delle clausole di mag-
gior r ibasso - che f anno comodo a chi 
deve pagare - con un mix di criteri lega-
ti alla comprovata esperienza, professio-
nal i tà , qua l i t à delle p r e s t az ion i , sulla 
base di autocertificazione e controlli, che 
nel caso di s i tuaz ioni locali (specie in 
piccoli comuni ) r i su l t ano più facili di 
quan to si supponga; 

• il pagamento tempestivo delle prestazio-
ni erogate, senza costringere le coopera-
t ive - ed in c o n c r e t o i suoi soci - ad 
indebitarsi o ad autosfrut tars i oltre ogni 
lecito. 

Qualora lo stato ed ogni ente pubblico faces-
se valere nei confronti delle cooperative - e 
di ogni altro operatore economico o singolo 
cittadino - solo la pretesa di conformità alle 
sue regole ed ai suoi controlli, senza vinco-
larsi contemporaneamente a dare la "giusta 
m e r c e d e " in tempi brevi, si c r e e r e b b e 
un 'ogge t t iva s i tuaz ione di s o p r u s o e di 
s f rut tamento. Si giungerebbe cioè al para-
dosso - già pur t roppo ampiamente reale -
per cui le istituzioni pubbliche - ed in con-
cre to la c lasse polit ica - da un lato si fa 
paladina dello sviluppo dell 'occupazione e 
delle politiche attive del lavoro e dall 'altro 


